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Valutazioni storiche su 
"11 Condaghe di Luogosanto" 

di Attilio Mastino 

NCESCANI 
In GALLU • 

L'opera fa riferimento ad un provvedimento del primo vescovo delle dio
cesi unite di Ampurias e Civita Ludovico Gonzalez, frate osservante, di 
origini iberiche, che nei primi decenni del Cinquecento volle ricostrui
re la vicenda della presenza francescana nella diocesi di Civita. 

H
o trovato significativo ed anche un po' curioso che 

sia stata l'Accademia della Lingua Gadduresa pre

sieduta da Andrea Rasenti a pubblicare questo vo

lume di Graziano Fois e Mauro Maxia sul Condaghe di Luo

gosanto, per iniziativa delle Edizioni Taphros di Dario Ma
iore: l'opera originale è stata infatti scritta a Sassari non in lin

gua Gallurese ma in Logudorese e riflette un clima cultura

le, un ambiente, una tradizione che sono insieme iberici e 10-
gudoresi, come testimoniano i tanti catalanismi del testo: sia

mo nel 1519 nel terzo anno di Carlo V ed è come e il punto 

di osservazione scelto per narrare una così significativa fet

ta della storia religiosa e civile della Gallura sia volutamen

te esterno alla cultura locale e come se la memoria dei gloriosi 

eremiti devoti del culto mariano sia rimasta affidata agli ar

chivi sassaresi piuttosto che alle testimonianze locali, per quan

to il testo richiami genericamente antiche tradizioni orali. Del 

resto gli autori non escludono che la scelta dellogudore e sia 

stata determinata dal più elevato prestigio della va rietà 10-
gudorese rispetto agli idiomi locali di matrice corsa. Vanno 

d 'a ltra parte tenute presenti le incertezze documentarie sul 

la cronologia relativamente più tarda dell'introduzione del 

l'attuale dialetto assarese a Sa ari e del allurese in allura. 

Riemer o dal fondo Sanju t della Biblioteca Comunale di Ca

gliari, il documento potrebbe e ser una copia caralitana del 

manoscritto originario assarese, effettuata dallo scriptoriul1I 

dei frati di Stampace: il ritrovamento è significativo anche se 

il documento è in realtà molto più noto di quanto non appaia 

a prima vista e tutta la vicenda dei anti icolao e Trano e del

la antichi ima presenza france cana nella diocesi di Civi ta 

è sta ta co tantemente e gelosamente cu todita dalla Provin

cia francescana di SM delle Grazie se è vero che era nota una 

trascrizione settecentesca del padre Pacifico Gui so Pirella , il 
costruttore nel 1730 della ba j\ica dei Martiri di Fonni, che ha 

voluto rappre entare su lle pareti del santuario i pittoreschi 

affre chi con le emozionanti immagini dell'arrivo dalla Ter

ra Santa dei primi monaci france cani in Sardegna. Al tema 

hanno del resto dedicato attenzione in pa ato studiosi del li

vello di Arrigo Solmi, Evandro Putzulu, Ago tino aba, da ul -
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timo Paolo Manichedda, che hanno collegato il manoscritto 

alla biblioteca di Nicolò Canyelles vescovo di Bosa negli anni 

80 del 500, poi alla biblioteca del magistrato bibliofilo Mon

tserrat Rossellò passata nel 1613 ai Gesuiti di Cagliari. Infi

ne alla famiglia del Marchese di Neoneli Enrico Sanjust. 

Il documento in nostro possesso in realtà non è un condaghe 

come pure è definito già dal Vitale; se si vuole neppure esat

tamente un fundaghe, ma una lettera con una leggenda di fon

dazione di una chiesa, quella della Madonna di Luogosanto 

e delle vicine chiese di Trano e Nicolao: studiato ora negli 

aspetti codicologici, diplomatistici, storici, linguistici, è una 

preziosa ed unica testimonianza dell'intreccio tra devozione 

mariana e culto dei santi in Gallura in un luogo come Luo

gosanto che conserva ancora oggi il sapore antico di un cen

tro religioso e santuariale e che mantiene tradizioni secolari 

e speciali privilegi solennemente riconosciuti dall'autorità ec

clesiastica fin dal medioevo. Non abbiamo elementi per ipo

tizzare un qualche collegamento originario con la celebrazione 

romana dell'anno santo a partire da Bonifacio VIII, anche se 

non è escluso che alle origini dei privilegi fino ad oggi pos

seduti ci sia una bolla papale del XV secolo. Siamo però di fron

te ad una tradizione alla quale non si può non guardare con 

rispetto e piena comprensione dello spessore storico di tra

dizioni locali che appaiono profondamente radicate. 

Quello che è storicamente certo è che l'opera fa riferimento ad 
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un provvedimento, ad un atto giuridico del primo vescovo del

le diocesi unite di Ampurias e Civita Ludovico Gonzalez, fra

te osservante, di origini iberiche, che nei primi decenni del Cin

quecento volle evidentemente ricostruire - a beneficio dei con

fratelli vescovi sardi - la vicenda della presenza francescana 

nella diocesi di Civita, erede di Olbia romana e di Fausiana tar

do antica, rinata a partire dal 1095. L'antica diocesi medioevale 

era stata fusa proprio qualche anno prima con la diocesi di Am

purias, erede dell' antica sede di Flumen, il cui nome fa riferi

mento alla valle del Coghinas, diocesi attestata già nel 1112 nel 

territorio dell'antica TIbula. La data è sicura, anno ab incarna
ziane domini millesimo quingentesimo decimo nano, nel sesto anno 

del Papa Leone X (Giovanni dei Medici). Assistito dal notarius 
GribaLdus, Ludauicus dichiara di operare con l'autorità di episcopus 
civitatensis ossia di Terra nova, l'antica Olbia e recupera per con
dache et una littera antigua oltre che dalla tradizione orale la vi

cenda dei tre frati che dalla chiesa di -san Giovanni Battista in 

Gerusalemme tornando in Italia ascoltarono l'invito della Ma

donna - apparsa miracolosamente loro in sogno - di stabilir

si in sa isola lunga et petrosa quale est sa isola nostra de Sardigna, 
nel gran bosco del Capo di Sopra dove erano venerate le tom

be degli eremiti San Nicola e San Trano. 

Dietro questi pochi dati c'è la storia stratificata di un territo

rio montagnoso, c'è la profondità della cultura locale, c'è la cer

tezza che la presenza francescana in Gallura è antichissima, 

addirittura si ritiene contemporanea a san Francesco, se è vero 

che la prima notizia storica relativa a conventi o monasteri fran

cescani in Sardegna risale al marzo 1230 in una pergamena del

l'Archivio di stato di Pisa che si data a 4 anni dalla morte ed 

a due anni dalla canonizzazione: e come è noto San France

sco fu in Terra Santa nel 1220 e morì nel 1226. Il 1226 è anche 

l'anno della morte anche del suo protettore papa Onorio III. 

Per gli Annales Sardiniae di Salvador Vitale il conventiculum di 

Luogo Santo sarebbe stato costruito già nel 1218 proprio du

rante il Papato di Onorio III ad rupem sancti Trani. 
Restano moltissimi interrogativi che non appaiono completa

mente risolti nel volume, tanto che alcuni capitoli sono intitolati 

Non conclude. E questo specialmente a proposito dei livelli dif

ferenti di documentazione che spesso sono cuciti tra loro in 

modo poco convincente quando non si sovrappongono anche 

per l'evidente ignoranza degli originari compilatori. Intanto 

poco sappiamo del destino delle diverse copie di un documento 

che doveva esser conservato in copia a Luogosanto e forse nel

la provincia francescana del Capo di Sopra, il che spiegherebbe 

la sottolinea tura relativa alla selva di Capo Soprano del testo, 

in relazione alla divisione però più tarda, seicentesca, della ori

ginaria circoscrizione dei Frati Minori. Del resto forse è eccessivo 

porre al nostro testo delle domande precise di tipo storico come 

quelle che seguono, che ci sono state suggerite dalla curiosità 

di scendere in profondità e di capire di più. 

• il vescovo Gonzales utilizza come sua fonte più condaghi 
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Restano moltissimi interrogativi che non appaiono completamente risolti nel 
volume, tanto che alcuni capitol i sono intitolati Non conclude. 

di fondazione delle tre chieste oppure un unico con

daghe, ben distinto dal testo a noi pervenuto 

? c'è un contrasto nel testo se inizialmente 

si parla di una trascrizione di testi raccolti: 
in condaginis dictarum ecclesiarum anti
quis, espressione ripresa dall' Aleo en 
los antiguos codices de la fundacion de las 
mismas Iglesias. Eppure il vescovo di

chiara: invenimus per condaginem et per 
unam scripturam antiquam et per anti
quam famam etiam nostrorum subdito
rum Diocesanorum. 
• il condaghe logudorese citato dal ve
scovo Ludovico come sua fonte risale a 

quanti secoli prima di lui? al quattrocento 
o addirittura al trecento? 

• Fino a che punto si sviluppa l'intreccio tra la do
cumentazione cinquecentesca con il formulario in lingua la

tina e la documentazione più antica ripresa dal condaghe 10-
gudorese che è in sardo? Eppure dobbiamo osservare che la 

parte iniziale in logudorese appare contemporanea al vescovo 
Ludovicus, che richiama il parere de tottus sos diocesanos no
stros de sa diocesi dee Civita over de Terra Nova: perché il vescovo 

scrive in latino e poi in sardo? Non è che il vescovo Gonzalez 

è autore di tutto il testo logudorese, che dunque è cinque

centesco e non precedente? Oppure dobbiamo distinguere 
tra Ludovicus, che si definisce Dei et apostolicae sedis grafia Ca
stri Ianuensis, Ampuriensis, Civitatensis episcopus ed un pre

cedente anonimo vescovo della diocesi di Civita autore d el 

testo in logudorese citato tra virgolette? Non sembra pro

prio, anche perché abbiamo già osservato che Ludovicus agi

sce in quanto episcopus civitatensis, come se le due d iocesi so

pravvivessero distinte anche se unificate nella persona d el 

vescovo. 

• Dunque quali sono le ragioni dell 'utilizzo del latino e del 
sardo e dove i testi si divaricano? 

• Inoltre, quando si è costituita la leggenda di fondazione, te
nendo presente (come mi fa osservare Alessand ro Soddu) che 

il toponimo Luogosanto è documenta to già nei secoli p rece

denti? 

• Quando furono costruite le tre chiese galluresi della Ma
donna di Luogosanto, di San Trano e di San Nicolao, che era

no tanto antiche da risalire a cando sa cristiana fidei commen
çait a chrescher et isparguersi per issu mundo ? Cioè ad età pa

leocristiana. 

Eppure sappiamo che erano state consacrate con il fru tto del

le elemosine da un cardinale avignonese, un incerto messer 

Giovanni, nell'e tà di Papa Onorio, mentre rance-
o era ancora in vita. 

A quando ri algono i due anti eren,iti? 

Quando furono ufficialmente attribu ite 

alle tre chi e clIssns illdlllSl'lIcins l'I 

perdollos, quelle famose indulgenze e 

perdonanze, in occasione d Ila fe

s ti vi tà della natività di Maria e nel
le altre occasioni acre? 

Di fronte a una traordinaria e talo

ra incerta stratificazion , va osservato 

subito che gli autori preferiscono pre

sentare tu tto il ventaglio delle ipotesi 
po sibili, anche là dove le co e potevano 

apparire chia ri ssime. 

Innanzi tutto la presenza degli eremiti nella Gal-
lura: come è noto la trad izione toriografica sarda di 

matrice ecclesiastica ha costantemente attribuito la originaria 

introduzione del modello monastico in Sardegna all'esperienza 

compiuta da Eusebio di Vercelli e da Lucifero di Kara les nel

la Tebaide nel corso del TV ecolo in occasione dell 'impero di 

Costanzo Il : su questa linea i attestano alcuni dei commentatori 

del condaghe, che preferi cono fissare un intervallo di circa 8 

ecoli tra l'e perienza eremitica di icolao e Trana e (arse di 

San Quirico nelle grotte ga ll ure i e l'arrivo dei tre frati fran 

ce cani da lla Terra Santa. Più e p licitamente nei SlIcccssos del

l'Aleo alla fine del 600 Nicolao e Trano arebbero morti nel 390 

d.C. dopo aver fondato una herl1lila, una chiesa rurale in ono

re della Madonna. Eppure la tradizione pluri tratificata che ini

zia con il Fara non esclude anzi suggerisce la possibilità che i 

due eremiti iano vissuti in età bizantina oppure siano stati dei 

benedettini vissu ti addirittura nel XII secolo pochi decenni pri

ma di San Francesco. Né esi te eramente l'e igenza di negare 
il ruolo di Fu lgenzio di Ruspe nell'introduzione del mona

chesimo in Sardegna all 'inizio del VI secolo né di negare la pos-

ibi lità che alcuni dei monasteri documentati in Sardegna pos

sano risalire ad epoca più an tica di Eusebio, visto lo stato di de

grado dell 'organizzazione monastica in Sardegna documen

tato nell'età di Gregorio Magno. Infine, la ricerca delle reliquie 
nella nostra i ola non comincia certo nel XIII secolo se è già at

testata con i martiri sardi Efisio, Potito, Lussorio, con il VL--SCOVO 

caralitano Primasio che i è occupato del corpo di Speralus o 

con il vescovo di Ippona che ha portato con se il corpo di Ago

stino forse alla fine del vn ecolo. 

Al di là delle contraddizioni, degli errori, delle sovrapposi

zioni del no tro documento che ono effettivamente eviden
ti, sono rima to sorpre o comunque dell 'antichità di un do-
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Le immagini in queste pagine testimoniano un degrado forse irreversibile nella Sagrestia del '700. Le tempere, tradite più che restaurate 
nel 1888, sono di nuovo fatiscenti. La Sagrestia del '700, detta dal Guiso, celebra l'avvento del francescanesimo in Sardegna, 
accogliendo una tradizione che vuole i primi frati francescani presenti a Luogosanto in Gallura. Foto di Salvatore Pirisinu 

cumento che precede di circa un secolo la guerra per le reli

quie sviluppatasi in Sardegna nel Seicento. Possiamo anche 

ammettere che la leggenda di fondazione sia nata solo nel Cin

quecento proco tempo prima dell'episcopato di Ludovicus e 

ciò con lo scopo di valorizzare le origini francescane della de

vozione alla Madonna della Gallura e con lo scopo di definire 

giuridicamente il quadro delle indulgenze concesse effetti

vamente dal Pontefice o in qualche modo usurpate sia pure 

difese da una profonda tradizione religiosa locale. 

Ad un secolo successivo riferiamo allora la guerra delle re

liquie, che non si è limitata alla ricerca dei Sancti innumera
bi/es nelle chiese cagliaritane (San Satumo, San Lucifero) e nel

la basilica di San Gavino a Porto Torres, ma che si è estesa fino 

a comprendere altre diocesi, desiderose di retrodatare la pro

pria storia religiosa ad epoca apostolica : cosÌ lo scontro per 

la primazia tra l'arcivescovo di Cagliari e quello di Sassari , 

gli scavi, gli atti notarili relativi alle scoperte, la leggenda del

la città di CaImedia e dei suoi vescovi Emilio e Priamo a Bosa, 

la scoperta di iscrizioni con la sigla fraintesa di beati martires 
per bonae memariae in tutta l'isola; la ricerca del corpo di San 

Simplicio (che mons. Tamponi continua ancora oggi) presso 

la basilica di Terranova. Il detonatore credo sia stato rappre

sentato dalla pubblicazione nel 1598 del De Sanctis Sardiniae 
di Giovanni Proto Arca, alle origini della letteratura agiografica 

isolana: a due anni dopo risale la Chronica de las santas de Ser
dena di Dimas Serpi. Ma il riflesso del nostro testo compare 

già nel Fara ancora alla fine del 500 e più in dettaglio nel 1624 

nel Christus crucifixus di Jaime Pinto, che ha tutte le infor

mazioni relative al documento fondativo delle chiese fran

cescane di Luogosanto. 

La vicenda della polemica religiosa per le reliquie è troppo 

nota per dover essere oggi richiamata: quello che è però evi
dente è che ben prima che i Gesuiti si impadronissero di que

sta problematica guidando gli Arcivescovi di Cagliari e d i Sas

sari nella lotta per la primazia, i Frati Minori avevano auto-

nomamente avviato la riscoperta della loro pre enza in ar

degna, oltretutto ancorandola a quell 'a l1achari farul11 illcalatulII 
che rimandava ai precedenti nobili della vita eremitica che ispi

rò la originaria comunione francescana . Comunione del re

sto nobilitata con riferimento all'esperienza dei tre monaci fon

datori in Terra Santa in parfibus inf ideliul11 , il pellegrinaggio 

in terra d'oltremare, in rapporto con l'ordine gerosolimitano 

e più ancora con i Giovanniti. Quello di Luogosanto sareb

be dunque il luogo del primo insediamento minoritico in Sa r

degna, conserverebbe un primato significa ti vo, precedendo 

secondo Graziano Fois anche l' insediamento conventua le ca

ralitano di Stampa ce considerato a lle radici del francescane

simo isolano. Per quanto non mi azza rderei a seguire l'a utore 

nel fissare le d ate della pre enza francescana nella prima do

mus cagliaritana già nel 1217 e addirittura fino a due anni pri

ma a Luogosanto, nell 'età del giudice Lamberto Visconti . 

Non va del res to nascosta la difficoltà rappre enta ta da ll 'in

consistenza d ella documentazione relati va ai due o tre ere

miti, Trano, Nicolao, Quirico, nomi che recentemente sono sta

ti considerati d eformati e collegati col culto ben più noto e dif

fuso di San Nicola di Trani, il martire pellegrino pugliese mor
to il 2 giugno 1094. 

Non so quanto rimanga dopo aver identificato le contraffazioni 

ideologiche e le ambiguità del nostro testo, che pure esprime 

una realtà storica, quella delle forte devozione mariana presso 

il venerato santuario di Luogosanto meta di antichi peUegrinaggi 

e quella di un 'antica presenza francescana sui monti della Ga l

lura: manca certamente una minima sen ibilità per la cronolo

gia, anche se il documento si fonda sulla consapevolezza che 

il territorio ga llurese - quando la Sardegna usciva dal medioe

vo - era disabitato sulle coUine granitiche della curatoria di Mon

tanna e della vicina Gemi_ni : è nel deserto che i glo riosi eremi

ti che hanno preceduto l' insed iamento fra ncescano cercano il 

loro raccoglimento e la loro dimora. Come è noto sappiamo ben 

poco sulle dimensioni e le caratteristiche del fenomeno urba-
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Di fronte a una straordinaria e talora incerta stratificazione, va osservato subito 
che gli autori preferiscono presentare tutto il ventaglio delle ipotesi possibil i. 

no nella Gallura in età romana: il territorio occu

pato dal bellicoso popolo dei Corsi, ostile agli 

immigrati italici e resistente alla roma

nizzazione, doveva conoscere un inse

diamento sparso, con pochi centri 

abitati di modeste dimensioni, la cui 

localizzazione presenta problemi 

pressoché insuperabili per gli stu

diosi. E' stata recentemente di

scussa l'identificazione di Tempio 

Pausania con la stazione militare 

romana di Gemellae oppure, in al

ternativa, con il santuario rurale di 

Heraeum. Fin qui è prevalsa l'idea che 

la città storica di Tempio Pausania 

debba comunque aver avuto un prece
dente illustre ed una sorta di continuità dal

l'età romana fino ai nostri giorni (per quanto la 

cosa contrasti con le leggende locali, che parlano proprio 
di uno spostamento di Tempio dall 'agro di Luogosanto, pres

so la chiesa di Nostra Signora del Rimedio, all'attuale sede). Ap

pare forse sottinteso il pregiudizio che non ci si può rassegna

re ad immaginare che il territorio non conoscesse nell 'antichi

tà romana una fase urbana evoluta, che superasse l'insediamento 

sparso dei Corsi, pure esplicitamente testimoniato dalle fonti; 

e ciò anche se possiamo credere che le stazioni stradali e le for

tificazioni romane dovettero avere a nord del Limbara un ca

rattere estremamente modesto per tutta l'età imperiale ed in età 

bizantina. 

Il nostro documento parte dalla consapevolezza che gli ere

miti Nicolao e Trano avevano scelto il deserto, la montagna, 

la vita eremitica: ne discendono conseguenze non di poco con

to anche sulla geografia storica della Sardegna bizantina e giu

dicale, che contrastano con l'idea romantica di una forte ur

banizzazione, idea alla quale è legato il nome stesso di Tem

pio Pausania ricalcato sulla denominazione della antica dio

cesi di Fausiana in Gallura deformata dalle Carte d 'Arborea, 

un falso della metà dell'800. 

Eppure qui vicino il Palazzo di Baldu, la chiesa di santo Stefa

no, la grotta della chiesa di San Trano, il castello di Balaian a, le 

altre 22 chiese della campagna di Luogosanto testimoniano un 
momento di crescita e di forte espansione di una comunità che 

certamente ha visto nella presenza francescana il motore del suo 

sviluppo, anche se in origine è proprio il fatto che il terri torio 

era disabitato ad aver incoraggiato la presenza francescana, ca

ratterizzata da una singolare instabilitas loci, per il girovagare dei 

frati in territori disabitati. 

Ci muoviamo veramente su tematiche d iffi ili e 

controver e, a partire dall'in trod uzione del 

cristi anesimo in una Gallura he Grego

rio Magno descriveva alla fi n del VI 

secolo abitata ancora da barbari pa

gani al margine tra la provin ia bi
zantina e la Barbaria interna. Gre

gorio distingueva tra i cris ti ani 

della prov incia bizantina ed i 

pagani dell 'interno, tra provin
ciales e barbari e, nell'ambito del

la ste sa provincia, precisava che 
e istevano alcuni territori , come 

quello della lontana diocesi di Fa u

siana, in cui i pagani continuavano ad 

essere in numero consi tente: qllosdal/1 il
/ic paganos rel11anere cogllovin/Us cl feril10 dc

gentes modo Dei CU It UIII pel1ilus ignorare. 
Ma ono tante le problematiche olleva te da questo te

sto: la presenza degli ordini monastico-cava llereschi , l'affi

liazione delle tre chiese di Luogosanto all 'Ordine Gerosoli 

mitano, l'arrivo dei due eremiti , i rapporti tra il monachesi

mo eremitico, quello bened ettino e quello francesca no, l'au

torità del vescovo di Civita, l'impegno per sv ilu ppa re la pra

ti ca devozionale dei pellegrinaggi, delle elemosine, dell e in

dulgenze, l'a rrivo miracoloso della statua della Madonna, gli 

ex voto per grazia ricevuta, i miracoli . Guardia mo a ques ti 

aspetti con grandis imo rispetto, ma oggi anche col senso del

la storia, con la voglia d i andare oltre la superfic ie, d i arri va re 

veramente a lle radici, al cuore di una trad izione, quella sin

teti zza ta à alla Porta Santa del no tro santuario, che raccon

ta una vicenda secolare di fede, d i devozione, di raccoglimento, 

d i preghiera. Forse allora occorrerà chiedere aiuto agIi ar

cheologi, ad Angela Antona, a Fabio Pinna, a Franco Campus, 

ai collegi della Soprintendenza e deJJ 'Università, per ricostruire 
attraverso le testimonianze di cultura materiale la rea ltà sto

rica dell 'insediamento eremitico e del p rimiti vo insediamento 

francescan o, attraver o le rovine med ioevali delle chiese e del 

monastero, che abbia mo potuto recentemente visi tare in oc

casione della inaugurazione del museo cittad ino promosso 

da mons. Francesco Tamponi. 

Sfogliando questo libro ho trovato il gusto per la scoperta, la vo
glia d i rileggere un documento straordina rio con gli occhi d i

sincanta ti della filologia, della linguistica, della diplomatistica . 

Credo dobbiamo agli autori il sapore di una novità e di una pri
mizia, la voglia d i tornare alle radici di una fede antica e vita

le che rimane preziosa anche per noi uomini d'oggi. • 
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Comune di 
Luogosanto 

A l centro della GaIIura, fra i comuni di Tempio, 
Arzachena, Aglientu e Luras, è ubicato il Co
mune di Luogo anto. 

È un centro di 2000 abitanti, con un territorio di cir
ca 14 mila ettari. L'abitato di Luogosanto e inserito co
me una "gemma" in mezzo ad una folta vegetazione 
di ecolari alberi di quercia e lecci, ad una altitudine 
media di 350 metri s.l.m.; dista in media solo 20 km 
dai c ntri più importanti e dal mare. 

I uoi primi abitanti potrebbero essere stati i prodi 
BàIan ; , molto probabile, però, che il paese sia andato 
due volte distrutto e abbandonato ed altrettante volte 
ricostruito, in seguito a pestilenze e carestie. Nei primi 
d cenni del XII secolo il paese rina-cque ad opera dei 
frati Francescani, che vi rimasero fino alla metà del XV 
s colo, quando scomparve per la seconda volta. Venne 
infin ricostruito intorno al XVIII secolo. 

LA BASILICA DI NOSTRA SIGNORA 

La Chiesa di Nostra Signora di Luogosanto, fondata 
nel 1200 e in seguito più volte modificata, venne in i
gnita del titolo di Basilica, nel XIII secolo, da Papa 0-
norio III. L' interno del1a chiesa è suddiviso in tre nava
t . Particolarmente interessante è il ciclo degli affre chi 

s. Leonardo 

che rappresentano il Battesimo di Gesù, i Santi Nicolò 
e Trano e la Madonna. Nel presbiterio, a sinistra, si tro
va la rappresentazione dell ' Annunciazione, e nella nic
chia dell'altare maggiore il simulacro della Madonna. 
AlI'estern.o lo stile della Basilica è quello tardo romani
co, semplice e suggestivo. A sinjstra vi è la porta mura
ta, la Porta Santa, che viene regolarmente aperta ogni 7 
anru il7 settembre e tenuta aperta per dodici mesi. 

LA CHIESA DI SAN TRANO 

La chiesa di San Trano è sicuramente una delle più 
suggestive fra le sedici chiese campestri presenti nel 
territorio di Luogosanto. Sorge su una roccia di graffito 
circondata dalla tipica macchia mediterranea, da dove 
è possibile dominare uno stupendo panorama su quasi 
tutto il territorio del Nord Gallura. La si può raggiun
gere percorrendo la provinciale per Arzachena e de
viando a destra a circa 1 km; una strada asfaltata giun
ge fin ul colle. L'interno è estremamente suggestivo: 
più che una vera chie a, infatti, l'edificio che ospita San 
Trano è una grotta; lo stesso altare è costituito da un 
mas o informe di granito, poggiato su pietre. L' interno 
ingloba anche una roccia di granHo nero, "petra farru" 
(pietra ferrea). È stata co truita intorno al 1230. 

S. Trana 



CASTELLO DI BALAIANA 

Posto a meno di tre chilo
metri ad est di Luogosanto, è 
un rudere diroccato, essendo 
stato distrutto per ordine di 
Alfonso di Aragona nel 1442. 
Appaiono chiari i contorni e i 
muri perimetrali dell ' intera co
struzione, che occupa la som
mi tà della collina di San Leo
nardo. 

La costruzione del castello, 
iniziata intorno al 1050 per vo
lontà del Giudice di Gallura 
Costantino I di Balaiana, è sicu
ramente opera di maestri pisa
ni. Il Castello ricorre spesso 
nelle cronache antiche, e dovet
te essere ]a residenza del Cura
tore di Balaiana. Usa ta come 
fortezza, non si esclude che po
tesse essere la dimora dei Giu
dici di Olbia (Civita), capitale 
del Giudicato. A poca distanza Basilica di Nostra Signora 
si trova la chiesa di San Leonar-
do, probabilmente cappella del castello. San Leonardo 
rappresenta un raro esempio di architettura bassome
dievale sarda, non rimaneggiata nei secoli. 

LU PALAZZU DI BALDU 

Sempre nella zona di Balaiana, a poco più di due 
chilometri dal centro abitato, i trova il Palazzo di Bal
du, la cui costruzione risale al XII secolo. Il palazzo fa
ceva parte della Villa di Sent Steva. Nella zona è pre
sente una chiesa dedicata al protomartire Stefano. Pro
babilmente, il nome Baldu deve essere fatto risalire a 
Ubaldo Visconti, figlio di Lamberto e di Elena di Gal
lura; fu Giudice di Gallura dal 1212 al 1238, quando 

Castello di Balaiana 

gli ucce e il cugino Giovanni Visconti, che regnò si
no alla morte, nel 1275. A costui successe Ugolino, 
chiamato poi Nino di Gallura (1275-1298). Il palazzo 
la chiesa possono e ere raggiunti prendendo la stra 
da provinciale per Arzach na e girando a sini . tra, a 
circa 2 km dal paese (notare il egnale turi tico). 

LA FILETTA 

Tutto il territorio del Comune è ricco di so rgenti, 
che un tempo non lontano rifornivano di acqua pota
bile la popolazione rurale, che num rosa abitava l'a
gro nei caratteristici "stazzì". La più rinomata in tutta 
la Gallura, per le proprietà diuretiche e oligominerali, 
è la Fonte di "La Filetta ". E' ituata a circa 5 km a sud 
del pae e, nella regione di Canaili, ad un'altitudine di 
circa 550 m s.l.m. 
Collegata all'abita
to da una st rada 
panoram ica asfal
tata, è facilmente 
raggiungibile. Le 
sue limpide e fre-
che acque sgorga

no in mezzo ad un 
folto bosco di lecci 
che va a costituire 
un parco di ben no
ve ettari. La fonta
na, costruita in can
tonetti di granito, è 
servita da ampi 
parcheggi, panchi
ne, camminamenti, 
piazze e servizi i
gienici. 

Palazzu di Baldu 
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